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ADORAZIONE    EUCARISTICA
       “  Signore da chi andremo ”
03 dicembre 2004

“Signore da chi andremo”

Canto iniziale: Pane del Cielo

 Esposizione del Santissimo

Sac: Nel nome del Padre …..      Tutti:   Amen

Sac: Spesso la Parola  paragona il regno di Dio a un banchetto di festa, al quale tutti sono invitati: per ognuno c’è da mangiare con abbondanza e gratuitamente. Il cuore è grande, prevede un posto per tutti, supera ogni differenza, crea comunione e gioia. Nella sua vita Gesù ha testimoniato questo.

Sac. Preghiamo. Siamo affamati di vita e di speranza, di amore e di libertà; siamo assetati di verità e di giustizia, di pace e di vittoria sul male. Quante volte abbiamo cercato risposte lontano da te e siamo rimasti delusi. Tu, che ti sei fatto Pane di vita eterna, nutrici con la tua Parola e con il tuo silenzio eloquente; rafforzaci con i suggerimenti interiori e con le ispirazioni al bene. Guida la nostra ricerca, colma i nostri vuoti e donaci la gioia di essere tuoi amici. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Tutti:   Amen

Lettore: Dal Vangelo secondo  Giovanni

Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». Allora  gli   dissero: «Quale  segno  dunque   tu  fai  perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi?  I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero;  il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno». Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?». Gesù rispose: «Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io  sono  il  pane  vivo,  disceso  dal  cielo. Se  uno  mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». ( Gv 6,26-58 )

Omelia  sul tema
Segue un momento di contemplazione, di preghiera e meditazione  personale

Introduce il Sacerdote poi tutti insieme:
Anima di Cristo, santificami. 

Corpo di Cristo, salvami.

Sangue di Cristo, inebriami.

Acqua del costato di cristo, lavami.

Passione di Cristo, confortami.

O buon Gesù, esaudiscimi.

Dentro le tue piaghe, nascondimi.

Non permettere che io mi separi da te.

Dal nemico maligno, difendimi.

Nell’ora della mia morte, chiamami 

E fa che io venga a te 

Per lodarti con i tuoi santi

Nei secoli dei secoli. Amen.

Canto eucaristico: Anima Christi.

Sac: In atteggiamento di domanda, tendiamo i nostri cuori verso l’Eucaristia. Solo il Signore può riempirli  del suo amore  per una vita autentica al servizio dei fratelli. 

Lettore 1:  Tendo il mio cuore, mendicante di luce,  e prendo te come si prende per la notte una lampada, e tu diventi la luce che dissipa il buio.

Tutti: Tendo il mio cuore, mendicante di luce.

Lettore 2: Tendo il mio cuore, mendicante di fuoco, e prendo te come si prende per l’inverno una fiamma, e tu diventi l’incendio che avvampa la terra.

Tutti: Tendo il mio cuore, mendicante di fuoco.

Lettore 3:  Tendo il mio cuore, mendicante di speranza, e prendo te come si prende per l’estate una sorgente d’acqua limpida, e tu diventi il torrente dove dissetarmi per la vita eterna.

Tutti: Tendo il mio cuore, mendicante di speranza.

Lettore 4: Tendo il mio cuore, mendicante di te o Padre, e  prendo te come si prende la perla di un amore ritrovato, e tu diventi il tesoro per la gioia del figlio smarrito.

Tutti: Tendo il mio cuore, mendicante di te o Padre..

Lettore 5:  Tendo il mio cuore, mendicante di te, o Cristo, e prendo te.  Ma tu ora prendi la mia mano nella tua e in tua compagnia, io divento l’inviato a chiunque ti cerca.

  Tutti: Tendo il mio cuore,  mendicante di te, o Cristo.

Sac: Viviamo in una società consumistica: ingolfati di cose, rischiamo di essere poveri dell’essenziale, cioè della comunione con Dio, fonte di vita e di speranza. Donaci , o Cristo,  la gioia di riempirci di te. 

Tutti: Amen.

Momento di raccoglimento  e di preghiera personale

Canto eucaristico: Pane di vita nuova. 

Introduce il sacerdote poi tutti insieme:

Perdonami, Signore, per tutte le volte 

che  non ho accolto il tuo invito

o mi sono seduto alla tua mensa

distratto, svogliato, annoiato.

Perdonami, perché troppe volte, 

invece di lasciarmi trasformare da te,

che hai accettato di essere 

pane spezzato e vino sparso,

sono rimasto chiuso nel mio egoismo,

nelle mie grettezze, nel mio peccato.

Grazie perché, nonostante ciò,

tu ogni giorno rinnovi il tuo invito,

mi attendi, ti fai dono per me.

Tu mi abbracci con la tenerezza di una madre

e mi sostieni con la forza di un padre..

Fa, o Signore,  che io possa divenire ciò che celebro, 

che io possa essere trasformato da ciò che ricevo,

che la mia vita possa divenire dono

per te e per i fratelli. Amen.

Tutti tenendosi per mano: Padre Nostro   (cantato)………….

Segue la benedizione eucaristica

Introduce il sacerdote poi tutti insieme…  

Sei venuto vicino a me, Bellezza infinita,

ti sei seduto accanto a me

e mi hai parlato con tenerezza materna

rivelandoti innamorato di me.

Sei venuto dentro di me con il tuo corpo,

segnato dal sangue della Croce e dalla luce della Pasqua.

Sei entrato sotto la mia pelle 

e, guardandomi e possedendomi,

mi hai sedotto dal profondo.

Ora non posso che amare te 

e amare i miei fratelli come te,

non posso che camminare con te, ovunque andrai.

Nulla mi importa di ciò che lascio,

perché ho trovato te, Alfa e Omega,

principio e fine di un poema d’amore

scritto con le parole del cuore

che hanno il colore della vetta del Calvario.

Nulla mi importa di avanzare nella vita

e nemmeno di mettere piede nel domani

giacchè  non sono io che vivo

ma sei tu che vivi in me, o Signore.

Per ogni giorno mi basta la tua grazia. Amen.

Reposizione del Santissimo 

Canto finale:  T’adoriam  Ostia divina. 
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